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V E SE 0 picciolo ‘Eia- < 
logo, nel quale fi dij corre 
del giuoco , oper attorie che 
tanto piu artifctofdm en- 
te fifa guanto meno alt ar 
bitrio della Fortuna fo- 
rieri a voi Signor c 

vofira prudenza mi configliate in modo ch’io 
ni un a attiene di quefìa vita, che quafì vn giuo- 
co ,alla Fortuna Jottoponga. Voi gradite il do- 
no fiaterai cortefe de vojlri amore noli con- 
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giace, io dono afiai volon - 
ffandro , acciò che con la 
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IL GONZAGA SECONDO, 

OVERO DEL GIVOCO. 


V E L Carnevale, che la Scre- 
nillìmaPrincipcfla di Manto- 
ua fù condotta a marito dal 
Principe Tuo fratello, giottinét 
to , da cui per molto , eh’ egli 
prometta del filo valore, s’a- 
fpctta, che più debbia offerita- 
re, il Conte Annibai Romeo 
dottata ragionare vn giorno 
del giuoco-con dfo lei , e con 
le ScreniffimePrincipcffc di Ferrara, quando la noiiclla 
nefù portata alla Signora Margherita Bentiuoglia,che ri 
miratta il Signor Conte fuo marito co altri Caualicri,gio 
care a Primiera: & intanto cortcfemcnte co’l Signor Giu 
lio Ccfarc Gonzaga fuo parente ragionaua, & era con lui 
il Signor Annibale Pocatcrra figliuolo del Signor Alcf- 
fandro antico fcrui tare della cala di Erte, al quale all’ho- 
ra volgendoli la Signora Mai ghcrita,diffe;0 come volon 
tieri vorrei che fofìimo prefenti a quel ragionamento, per 
vdir quello clic caualicrc così dotto , & particolarmente 
coli intendente del giuoco,com’èilConte Annibaie ne 
ragionaffe,& quello clic da coli giudiciofe Signore, come 
le Scrcniffimc Principcffc fono, ne foffe giudicato ; e ui 
pregherei, che fin là n’andafle , e le cofc vditc ne raccon- 
tane, le non foffe che da fcruigi di quello Signore non vo 
glio allontanami . Gónz. Affai nìi terrò io Signora Tem- 
pre feruito'& accompagnato dal Signore Annibaie quan 
do egli s’adopri in voftro fcruigio; onde non folo no defi 
deroghe la mia prefenza ritenga lui dalfcruirui , ma più 
tofto vorrei, chela Tua ne’voflri feruigi mi framettefTe; 
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Sè dunque a voi piace, colà potrà andarfcne,& vdir quel 
che del giuoco fi ragionerà , chepcr quel eh io conolca , 
della libertà Ferrarefe a lui , ch’èfighuolo di Cortigiano, 
afilli agende Farà il farli innanzi , e rafcoltare . Mal ghe- 
rica.No iftimo io sì poco il Signor Annibaie, che voglia 
priuarc hor voi della fua feruitù , & me della Tua comici - 

Lione; vdirò dunque (quando che fia) que, che del gaio 

co haurà detto il Conte Annibale da alcun’alt^; clic li a 
farà ritrouato prefente, benché io non credo, che voi iu- 
te meno atto a ragionarne , .pciochc & giuocare vi ho ve- 
duto alcuna fiata, c ragionarne in modo, che ben li pare , 
che voi fiate Fratello del Signor Scipione, da cui ino Ito 
più ne famigliati ragionamenti potete hauerc appiè o, 
chei-FiloFofi non Fogliono dai lor libri apparare . Conz. 
Fo per me non negherò giamai di non haucr molte cole 
dal Signor Scipione imparate ; pur di quella io non 1 vdi 
giamai faucllare, (ch’io mi ricordi) ma da lui.fe non alti o, 
dourei hauer appreffo il modo almeno daddomandare 
ài Signor Annibale alcune cofc,conlcqualial voftro & 
infietne al miodefiderio Fodisfaccflv.peichcs e veio, c ì c 
gli molto ne gli Audi di Filosofia fi fia auanzato , com e da 
molti m’è flato detto, & come a me ancora e paruto di co 
noFccre,niuna cosa è di cuinonpoffaun Filolofo coniie' 
ncuolmétc ragionare. Annibalp.Ne io negherò di fludiar 
FiloFofiadc ben tanto non mi Fono in quello Audio auan- 
zato, quanto (voftra mercè) moftratc di rtconoFcere: no- 
dimenoFedi cofaragionafiì, della quale non ho mai Fat- 
ta profeffione,& in preFenza della Signora Margherita 
ne ragionala quel FiloFoFo , ò Sofifta, che li forte, farei, 
fimilc, che dell’arte della guerra cosi arditamente in prc- 

fen2ad’ Annibai ragionò. Margherita . Barattiera par clic 

mifacciail Signor Annibaie. Annibale. E com io barat- 
ticra fòla Signora Margherita? tolga Iddio . Marghcn- 
ta. Se voi tale riputate ch’io fia nell’arte del giuoco,qualc 
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egli era in quella della guerra, barattiera a vn certo modo 
pare che mi facciate, percioches’ egli fu macflro delle fro 
di militari, de gli inganni delgiuocoiodourei edere mae- 
ftrapariméte. Anni baie. Io non tanto alla profedione, ò 
all'edercitio, quanto al giudicio voftro haueua riguar- 
do hauuto,per lo quale fete atta di tutte le cofe a giudica- 
re Margherita. Ma fe tanto giudicio può edere in perfo- 
na, che d’vn’arte non faccia profedione, & in dfa non da 
efsercitato,nó veggio io come il giudicio d’ Annibaie no 
fia da voi riprouato , alquale no parue, ch’ai Filofofo del- 
l’altrui profedione fofse lecito di ragionare; volontieri 
nondimeno vorrei che da voi riprouato fofse, accioche 
niuna feufa hauefte di tacerc;purcherihutadoIo,folo a’ Fi 
lofofi concedere di poter dell’arti altrui ragionare, i qua 
li indarno tanto l’arte loro lodcrebbono , sella non fofse 
vn’artc dcH’arti,laquaI di tutte potefse ragionare, e'1 giudi 
tio loro in niun modo (credo io)che voi ardirete di ripro 
uare.Annibalc.Io non tanto il giudicio d’alcun Filofofo 
riprouo,quantoaccufolamiainefpericntia,la quale non 
fuolc efsertale in quei Filofofì, che dell'arte altrui fono 
vfi di ragionare.quale è in me:ne già credo io, che s’ Anni 
baie hauefse vdito ò Xenofonte, ò Polibio, ò Sanetio.egli 
così I’hauefsedifprezzatOjCome colui, ch’egli vdì,moftrò 
didifprezzare. Gonzaga. Forfccolui, eh’ egli vdi non fù 
da alcun di coloro molto dilsomigliante: ma qual tanta 
efpcrienza fi ricerca nel giuoco , che non fe ne pofsa per 
noi difcorrerc è &ìo per me , fe ben non fono più auezzo 
à volger quelle carte, che le Socratiche, le quali voi di 
continuo hauete per le mani, nondimeno volontieri nel 
ragionarne, per piacere alla Signora Margherita, vi terrei 
compagnia. Annibaie. V oi cóueneuolmente mi fete in o- 
gni cofa Sig.ma fe compagno , & men’auuerfario,mi vole 
te eder nel ragionare , io non ricufo di ragionarne. Mar- 
gherita.Se vi farà auuerfirio nel ragionar del giuoco,vi fa 

ràper 
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ràper aucntura auuerfarioda giuoco.ncuoipiù pcrcom 
pagnoda giuoco , che per auuerfario da giuoco doucte 
defiderarlo.Annibale.Ne io Signora Margherita, fon de- 
gno della compagnia di quello Caualicro,ne’l vorrei per 
auuerlàrio; perche nel ragionare del giuoco ancora po- 
trebbe efTere vero auuerfarioào ho ben voi per nemica, 
che mi chiamafte in quefto campo,ouecó fi poco honor 
mio della mia ignoranza u’accorgerete. Margherita. V oi 
ò artificiofamenterifpondete, ò modeftamence , fé vi ma 
ftrate inefpcrto delle cole delle quali s’ha a ragionare,per 
trouarci fproueduti ; & perche la viuacità del uoftro inge 
gno appaia maggiorerà uoftra è arte, fè per no farne mo 
ftra fuperba, & per non afpettar quelle lodi che farebbon 
conucneuoli, modeftia, la quale è tato più bella della pre 
funtionedi molti Filofofi, quanto è più lodeuole Tefler 
dubbio del fuo fapcre, che moftrarfi ficuro di cola della 
quale ,fe’l uero n’ho udito,non può efler certezza. Anni- 
baie. Volefle Iddio,che fi come io dubbio fono del mio fa 
pere , cofi uoi fempre dubbia ne lafciaffi ; pcrcioche mol- 
to mene terrei nella uoftra opinione honorato , paren- 
domi che coloro fiano in opinione di dotti, a’quali niuna 
ignoranza può efferc rimproueratarma temo che nel mia 
ragionare non ui renda accorta del uoftro per me dolce 
inganno purragionifi di quel ch’àvoi piace,che s’egli,ò 
voi farete vaga di còtendere perprenderui giuoco di me» 
a me farà Tempre lecito di ritirarmi dalla contefa.Marghe 
rita.Meco non hauete voi da contendere, nè per auuerfa- 
riome haurcte, le ben nemica dianzi mi chiamafte, ma 
lui haurete per quel ch’egli uorrà , che quefte conditioni, 
s’io polso alcuna cofa ,cosi uolontieri v’impongo, come 
volontieri uedrò che da uoi non fiano rifiutate . Gonza- 
ga.Nc me uoglio chabbia p nemico , nè che fòfpetti di al 
cuna diffidi contefa, ma che fi contenti di dirci del giuo- 
co quel che faprà»ò di rifondere almeno a quel ch’io ne 



gli chiederò . Annibalc.Mi piace, che voi mi richiediate 
pcrchcnon udilte quello apunto eh’ afpettate d’udire al- 
ìnen di quello intorno a che dcfiderate,che fi ragioni m’v 
di ete ragionare .Gonzaga . Per quefta ragione la Signo- 
ra Margherita dourebhe richiedere, al cui defidcrio deb- 
biarli tutti fodisfarc. Margherita. Maggior difficoltà han- 
rei io nell’ addomandarc, che il Signor Annibaie nelri- 
fpondere: onde vi prego che prendiate quefta fatica fo- 
lli a di voi. Gonz. io la prenderò aitai volótieri , tutto che 
non creda, che debba a me efler più lcggicra,ch’al Signor 
Annibale quella del rifpòdcre: machcvedcreteò Sig.An 
ni baie, che dcfidcriate d’udir la Signora Margherita, for- 
fè fe’l giuoco c degno di biafimo , ò fc fia lecito l’inganna- 
re, ò pur le ben creato Caualicro fi debbia recare a fauo- 
rc 1’clTere dalla fua donna ingannato , & forfè anco quan- 
do hebbe origine il giuoco, e qual fia più piaccuoìe,& 
qual meno . Margherita. Non vi voglio lafchr più lunga- 
mente in dubbio , ma vi dico che di tutte quefte cofc vor- 
rei che fi ragionane , che noi alcuna non hauetc propofta, 
ch’io non haueffi in mente : una fola ne haucte lafciata a 
dietro, come debbia giuocarc chi defidera di uinccrc. 
Gonzaga . Ma fiate contenta ancor uoi di dirci di qual 
prima di tutte quefte cofc uolete che fi ragioni . Marghe- 
rita. Vorrei prima faperc, fe’l giuoco folle lodcuole,ò nói 
pcrcheindarno ricercherei fe mi folfe lecito tal aolta l’iif 
gannarc, fe prima non fapeffi,fe con lodc,ò fenza biafimo 
almeno poteffi giuocarc. Gonzaga.Et in qual maniera 
de’ giuochi dubitate Signora fe ui è lecito d'ingannare, 
nella Primiera, ò ne’ Tarochi , ò pur in quella che fi la tal- 
horafra uoi donne, quando una ponédo nel grembo del- 
la compagna la tefta fi uolge la mano dopò le /palle, e 
afpetta la pcrcofla? Margherita. In quefta non già, perche 
quando io percuoto, uorrei fempre ingannare, &cflere 
tenuta un’altra: nè credo ch’in qucfto giuoco fia biafimc- 
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tiolel’ingantiares’eglièpurgiuoco. Gonzaga.Vdité Si- 
gnor Annibaie, che dubita la Signora Margherita s’egli 
lia giuoco, ò non fia:dunque prima debbiam cercare quel 
che fia il giuoco? Annibale.Mi par che fcnza alcun dub- 
bio prima cercare ne dobbiamo . Margherita. Et anco a 
me, le ben quello non era di quei penficri ch’io prima ha- 
ueua in mente .vGonzaga.Ditemi dunque ò Signor An- 
nibaie, che cola è giuoco? Annibaie. Vna contefa di for- 
tuna , e d’ingegno fra due & fra più. Gonzaga.Mirabil dif 
finitionc,cheinpocheparolehadataiI Signor Anniba- 
ie: ma che mi dice la Signora Margherita . Margherita. A 
me piacerà all’hor che vedrò che da voi farà approuata ; 
mahora nonmi difpiace. Gonzaga. Ma crediam noi,ò 
Signor Annibaie, che nella corte di fortuna, c d’ingegno 
lì contenda fracortegiani?Annibalc.Credo ucramcntc. 
Gonzaga. Et nelle fcuole fra i fìlolofanti ? Annibale. Et 
nelle Icuole fra Filofofanti. Gonzaga.Et nella guerra fra 
Soldati? Annibale.Et nella guerra ancora. Gonzaga. 
Et così in tutte farti, & in tutte l’attioni di fortuna, e d’in- 
gegno lì contende? Annibale. In tutte.Gonzaga.Dunquc 
la vita e un giuoco, ò Signor Annibale : onde ben’io dilli, 
chemirabile era la diffinitionc nella qualela uitahaueua- 
te diffinita; & fe ciò è vero, più non mi pare che lì polla du 
bitare, fe lodeuole fia il giuoco, di quel che lì dubiti le lo- 
deuolefia il uiuere . Margherita.Di troppo alto giuoco 
hauete cominciato a ragionare, che uoglio hora rifpon- 
derc per il Signor Annibaie, il quale mi pare che non tan- 
to dubiti, che quello ancora fia un giuoco, quanto che nò 
fia quello, del quale habbiamo cominciato a ragionare. 
Annibaie. A me è auenuto,ò Signora, com a coloro ch’af- 
faliti aU’improuifo, più rollo della nouità del pericolo, 
che della grandezza, fono fpauentati; perche non tanto 
la ragion fila mi fpauenta,quato il nuouo modo col qua- 
le l’ha addotta* e ringratio uoi, chem’habbiate dato ton- 
fi podi 
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po di raccogliermijmaio risponderei che nella vita non fi 
contcndejPcrcioche noi ci nafciamo no per contendere , 
ma per uiuere in pace.Gózaga. Paga dee rimanere a que- 
lla rifpofta la Signora Margherita , & io ancora ne rimar- 
rei, fé non foffi d’ingegno affai tardo : ma ditemi di grada 
ò Signor Annibale, quando Cotto le mura di Troia, Alcf- 
fandro con Menelao per Elena cobattè, ò pur fotro quel- 
le di Lauinio,Turno,& Enea per Lauinia, quel combat- 
timento era contefa ? Annibale. Era lenza dubbio . Gon- 
zaga.Nódimcnohaueua per fine la pace. Annibale.Haue- 
ua . Gonzaga. Alcuna contefa dunque ha perfine la pace: 
e perche la uita habbia per fine lapace,nó rimarrà d’effer 
contefa, perche habbia per fine la pace ; Annibale.Io direi 
chc’l fine della guerra non c la pace ; ma la uittoria: e che 
la pace è fine non della guerra; ma della uita ciuile : & in * 
tendo hor per fine non quello.ch’vltimo è detto altramé- 
te, ma quello al quale l’altrecofe fon dirizzate. Gonza- 
ga.Piacemi c’habbiatc addotta opinione, ch’io poffa più 
tolto approuarla,chcriprouare; pcrciochc le il fine del 
Capitano, inquanto egli è tale, non è la pace , ma la uitto- 
ria; affai ragioncuole è, che la guerra, ch’è cooperatimi 
fua , non habbia altro fine della uittoria: & che la pace, le 
pur è fine della guerra, fia fine che non fi propone il Capi- 
tano,ma il Politico: coli mi ricordo ch’una mattina il Si- 
gnor Scipione mio fratello decorrendo col Signor Sigif 
mondo noftro Zio, Caualiero affai elperto nella guerra , 
affermaua; & hora il dico affai volontieri , per dimollrare 
al Signor Annibaie, ch’io nonniego di venir feco all’ac- 
cordo, pur ch’egli conceda a me ancora, ò chel giuoco 
non fia contefa, òche la guerra fia giuoco. Margherita. 

10 mi voglio qui fraporre,accioche peggio non ne fègua; 
& prego voi ò Signore Annibale,che crediate quello, che 

11 giuoco non fia contefa ; perche fe quello follener vole- 
re > & conceder l'altro che la guerra foffe giuoco, io non 
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fol d’altro vdirei ragionare, che di q uello di che defidera- 
ua.che fi fauellaffe ; ma temerci anco 'che’l Signor Con- 
te mio marito, Iafciandofi perfuadere,chela guerra foffe 
vn giuoco , & vn trattenimento, molto più fpeffo di quel 
ch’egli fuole m’abbandonaffe . Annibale. Signora, s’ionó 
potelTì foftenere che’l giuoco fofle contela, e diftinto dal- 
la guerra, a ragion potrefti desiderare, ch’io alcuna delle 
parti ccdeflì; ma s’io aggiungendo alla diffiuitione que- 
ll’ altre differenze, ch'egli fia contcfa fatta per trattenimen 
to della pace, dalla guerra il diftinguerò, non sò perche 
debbiate cóftringermiaccderle mie ragioni. Gonz. 11 Si- 
gnor Annibaie ritorna più gagliardo,& dirci, che riforge 
a guifàd’ Anteo, il qual nacque nella patria di colui, di 
ch’egli tiene il nome, s’a me pareffed’hauerlo giamai ab- 
battuto; ma vegga che s’egli vuolc,che’l giuoco fia fatto ,p 
tratteniméto di pace, a’ foldati, i quali nella guerra fogliò 
giuocarc noi tolga con tanto fdegno loro, che non gli ba- 
llino pcrauétura quelle arme, che da’ Tuoi loici gli potreb 
bonocfferfabricate. Annib. I foldati giuocano ncll’orio, 
che molte fiate fi concede nelle guerre: onde fe non vi pia 
ce che fi dica per trattenimento della pace, potrem dire, 
per trattenimento dell’orio.Gonzaga. Io nó fono sì uago 
di contcfa, che tra l’vno.e l’altro modo faccia molta diffe- 
renza; ma le baricre,& i corfi della chintan a , & i tornea- 
menti non fon contefe fatte per trattenimento della pa- 
ce? Annibaie. Sono. Gonzaga. Dunque quelli an- 
cora potrebbono giuochi edere addimandati. Annibar- 
le. Io non conofco cagione per la quale non poflano; 
perche quelli de’ quali Homero , c Virgilio nell' effequie 
d’ Anchife, e di Patroclo, fanno mentione fono affai fimi- 
li a quelli, de quali hauetc fatta mentione; efe quelli fur 
giuochi, quelli poffono effer detti giuochi conueneuolmé 
te . Gonzaga. Ma quelli pare a voi,chefian veri contraili, 
ò finti ? Annibale . Non fi può negare, ch’in elfi non fia ve- 
li a ra con- 
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ra contòfa, perche d’arte, ò di leggiadria , ò di pompa , ò 
d'altra sì fatta cofa fi contende ; nondimeno perche l’ap- 
pareza è molto maggiore dcircffctto,ci ràpprefentàno vii 
non sò che di più; c molte volte vera guerra, oucro duello 
ci rapprefentano, onde fi può dire ch’elfi fian finti contra- 
tti. Gonzaga. Finti dunque fono quefti contrafli;percio- 
che elfi fono imitationc de’ veri. Annibai e.Cofi pare.Gó- 
zaga. Dunque fin'hora,ò Signore Annibale ,habbiam ri- 
trouato ch’una forte di giuochi fi ritroua , la quale è imi- 
tatione delle cótefe nó vera contefa. Ann. Habbia quello 
fenza dubbio ritrouato .Gonz. Ma nel giuoco del corfò,e 
della lotta vedete voi alcuna forte d’imitatione? Ann. Mi 
pare che nell’uno,& nell’altro fi veda affai cóucneuolc , fe 
nell’uno il corfo d’Enea,ò di T urno,ò d’Hettore , faranno 
imitati, nell’altro la lotta d’Hercole & d’ Anteo,e quella di 
lluggiero,& di Rodomóte. GonzuE nel giuoco delle car 
te fi vede alcuna contefa,ò Sig. Annibaie? Ann.La ueggio 
veramentedipintadiCaualicri,&di Rèindiucrfi modi 
imitata. Gonzaga. Ma che diremo del giuoco de gli Scac 
chi? Annibale.Mi pare ch’anch’dfo fiaimitatione;percio- 
che l’ordine deH’effercito in alcun modo ci rapprefenta , 
& fi dice,che Palamede, ritrouatore dell’ ordinanze, il ri 
trouò nella guerra di Troia. Gonzaga. Dunque fin’ hora 
pare che’l giuoco fia imitationc poiché tutti i già detti 
giuochi in quello conuengono, che fono imitatione;& fe 
ne gli altri giuochi parimente la ritroueremo,nó vi rimar- 
rà quafi dubbio ch’egli nó fia imitatione ; hor diremo noi 
che la poefia fia vn giuoco? Annibaie. La poefia giuoco 
non mi pare, chef! poflfa chiamare, ma ftudio più tofto, 
che ricerca la vita d’vn huomo occupato.Gonz.Pur alcun 
lodado il fu o Sig. che gli haueua cóceffo otio di poetare, 
diflfe, ch’egli haueua pmeffo , di fcherzare di quel che vo- 
leua;nè egli folo così parlò, ma molti altri: c giuochi furo 
no detti particolarméte molti poemi. Annib.Furono,ma 
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piaceuoIi.G6.Ma fra grauiqual è grauilTimo?Ann.La tra 
gedia.Gonz. Nódimeno le cótefe de T ragici , no men di 
qllede Comici era celebrate, alle quali vn Becco p pmio 
fi jpponeua. Ann.Cotcfto è verojma infieme è vero, quel 
ch’io ho detto. Góz.Se luna & l’altra cofa è ucra,nó fono 
duque contrarie. Annib.Nonfono.Gonzaga.Puo diique 
effer la poefia infieme ftudio, e giuoco per diuerfi rifpctti ; 
ma confideriam le d’alcun’ altra arte polla il limile auucni 
re:hor ditemi,I*arte del fchermo credete che folle ftudio , 
ò giuoco de’ Gladiatori? Annibaie. Studio. Gonzaga. 
Nondimeno le lor contefe eran giuochi de’ popoli, tutto 
che alfaigraui giuochi. Annibale. Erano. Gonz.E 1 iftcflo 
diremo de’ corfi de carri, e de caualli , & degli altri dc‘ 
qualihabbiam già fatta mentione. Annibale. Diremo. 
Góz. Niuna merauiglia è dunque,che la poefia Ila ftudio 
de’ Poeti, e giuochi de gli lpettatori.Annibalc.Niuna.G6 
zaga.Ma la poefia è ella imitatione? Annibaie. Di quello 
non mi pare ch’in alcun modo fi polla dubitare. Gonz.In 
tante maniere dunque de’ giuochi habbiamfin qui l’imi- 
tation ritrouata,ò Signor Annibale, che poffiam dire, che 
il giuoco lìaimitatione,òche’l giuoco ad una diffinition 
folanonfipoffaridurrejmauogliam contentarci di quel 
che fin’hora s’è detto, ò pure più lottilmentc ancora la ue 
rità di quelle cofe andar ricercando. Annibaie. A me pa- 
re, che alfai contentar ce ne dobbiamo , perche quando il 
giuoco pur non folle imitation,com* àuoi pare, farebbe 
almencontefa, come io giudicaua,& forfè quei giuochi 
tutti, eh’ alla imitation non fi riducono, fi riducono alla co 
tefa, come afuo genere.Marghcrita. Già mi parc,che fen- 
za ch’io molto affaticata mi fia,voi medefimi vi fiate accor 
dati,del che non sòfe mirallegri^ mi doglia;e dirci di do 
lermijche non hauefti hauuto bifogno dell’opera mia,s io 
credeflì d’elTere Hata atta a porui d’accordo : mi rallegro 
dunqueiperchela uoftra concordia è argométo della ue- 
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rìtà,la qual più torto da due, che da uno, fuol e/se r ritro- 
uata. Annibale. Io maggiormente mi rallegrerei, fé co/i 
neiropinione,come nel dubbio, fo /fimo còcordi.Marghe 
rita.Ma ditemi vi pgo, Signor Annibaie , vi piace più l’o- 
pinion voftra , che quella del Signor Giulio Celare. Anni 
bale.Iodi niuna mia opinione mi cópiaccio fé ver dico* 
& meno che d’alcun’altra,di quc/ta, la qual per voftro pia 
cere ho manifeftata. Margherita. Maquàd’àvoi pure più 
la voftra opinione piacefle , fiate contento ch’io vi giudi- 
chi huomo vago di contefa poiché il giuoco non nella co 
tela, ma nella imitatone volete riporre. Gonzaga. Affai fa 
uorifee la Signora Margherita la mia opinione có quefte 
fue argute parole. Annib. A me fin da principio parueche 
la Signora Margherita mi fo/Te anzi cetraria chefauore- 
uole,non rimarrò nondimeno di dire, ch’io veggio molti 
giuochi ne’ quali alcuna imitatione non fi ritroua; mano 
ne veggio già alcuno in cui non fi ritroui alcun cótrafto ; 
e chiederei a voi Signor Giulio Cefare , che imita colui, 
che giuoca alla mozza, ò colui, che giuoca al palamaglio , 
& fe non imita, come fi a vero,che’l giuoco fia imitatione; 
& potrei cofi armarmi contra la voftra diffinitione,comc 
voi contra la mia vi ficte armato. Gonz.Già non vi fi to- 
gliere la mia diffinitione non portiate impugnare; ma 
io nò tanto vi negherei , ch’alcuni giuochi fofter priui d’i- 
mitatione,quanto che quelli che ne fon priui, non habbià. 
tutte quelle conditioni.che uel giuoco fi richieggono;ma 
ò vi piaccia , Signor Annibaie, d’addimandare, ò di ri/pó - 
dcre a qual ch’io in quello propofito vi chiederò. Anniba 
le. Chiedete quel che ui piace Gonz.Non hauete voi det- 
to, che i giuochi fon fatti per trattenimento della pace. An 
nibale.Ho.Gonz. Et que’ giuochi ne’ quali non è alcuna 
imitatione,/épurfon giuochi, fono di maggior, òdi mi- 
nor tratteniméto, che gli altri, ne’ quali alcuna cofa è imi 
tata. Annibaie. Di minor fenza dubbio, Góz. quelli dun- 
que, che 
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qué,che maggiormente imitano, più trattengono . ' Anni- 
baie, cofi pare.Gonz.Et il tratteniméto loro, onde nafee ? 
Annibaie. Dalla imitatione. Gonz. Dalla natura dunque 
del giuoco retto, nafee il diletto. Annibaie. Così credo. 
Gonz.E forfè tanto è egli maggiore, quanto l’imitatione 
è più e/prefla,ò meglio fatta. Annibaie. Così è fenza dub- 
bio; perche quelle carte ancora, nelle quali i Caualicri, 
e i fanti, e i Rè meglio fono, e con più vaghi colori imita- 
ti, più volontierifogliono da giuocatori eflere tifate; ma 
in quegli altri giuochi, ne quali non è alcuna imitatione, 
onde procede il tratteniméto, dalla natura loro,ò pur d’ai 
cunaeflerna cagione, come farebbe la uincita del dana- 
ro? Annibalc.Da quella più tofio. Gonz. Dunque per fe 
fleflì diletteuoli molti non fono:& fe tali non fono,nó fo- 
,no Rati ritrouati per quel fine, per lo quale i giuochi furo 
no ritrouati,ficha penadelnome di giuoco mi paiono 
roeriteuoli . Margherita.Già d’vna di quelle cole fi vien'a 
ragionare, della quale io defidcraua che fi ragionafTe,dcl- 
rorigine de’ giuochi dico;e già quando il Signor Anniba 
le difle,che’l giuoco de gli Scacchi era Rato ritrouato da 
Palamede inuentor delle ordinanze, volli interrompere 
il ra gionamento; ma mi rimali di farlo pcrcioche in trop 
po fottile inueftigatione vidi occupati: hora che quel che 
cercauatc,fe non m’inganno, haueteritrouato, mi voglio 
anch’io far lecito di chiedere al Sig. Annibaie, fe’l giuo- 
co de gli Scacchi fu ritrouato da Palamede fotto Troia, 
ond‘auuenga,che’n elfo fian figuratele Amazzone; per- 
cioche nell' Iliade, ch’io ho letta alcuna volta tradotta, no 
ritrouo mentione nè di Pa!amede,nè dell’ Amazzoni;ma 
Palamede era morto innanzi il nono anno della guerra,e 
l’Amazzone venero dopò.Annibale.Ncl giuoco di Pala- 
mede non eranpcrauentural’ Amazzoni; ma queRo fù 
forleaccrefcimento di queiloldati ch’ili Grecia il ripor- 
tarono, i quali di quefia nouitàil volfero adornare ; per- 
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clic foffc più grato a gli occhi de’ riguardanti. Margheri- 
ta. Ma la di ftintion delle fchiere bianche, & alle nere; on- 
de fu to!ta?AnnibaIe.Forle da Thraci,chefeguirono Rhe 
lo,& da gli altri popoli Settentrionali, e da quelli dell’O- 
riente, che panarono lotto Mennonc. Margherita. Ma fé 
quelle furono fchiere d’vn efferato medciìmo,non par 
conciliente che doueflcro due efferati nemici rapprelen 
tai e. Annibale.Non credo, che in quella imitatione chi 
la trouò,ò Tacerebbe, tanto alla verità ò allafauola, hab- 
bia hauuto rifguardo, quanto alla vaghezza della villico 
mein molte altre offeruationilì vede offeruato; ma chi 
voleffe ch’egli alla vcrità,& alla fauola ancora haueffe ha- 
uuto rifguardo, potrebbe dire, che lefchicre bianche fof- 

fer de’ Troiani,cde’popoIideITAlìa,ch’eranomolli,ede- 

licati,e nodriti,per coli dire,alTombra } e le nere de’ Greci, 
che per la polucre, & per il Sole tali eran diuenuti . Mar-, 
ghcrita. Ma Tvfo de gli Elefantifii rìtrouamcnto de’ Gre 
ci,ò pur anco dopò fùritrouato? Annibaie. Dopòcrc- 
d io chcfoffe tutta quella inuentionenon Colo accrefciu- 
ta,ma adornata di quello, ch’in in ciafcuna età nellVlo del 
guerreggiare era flato più mirabile. Margherita. Affai 
rcfto io contenta della rifpofta del Signor Annibale. Gó 
zaga. Et a mcpareche rifpondendo dell’origine de' giuo 
chi.cihabbia maggiorente cófirmati in quella opinio- 
ne, che 1 giuoco lìa imitatione,eper cófermarlo anco più 
gli richiedo , onde auuenga,che i Rè ne gli fcacchi li muo 
uan lentamente. Annibaie. Forfè per imitar la tardità, 
&Iagrauitade Re. Gonz. Ma per quella ragione tar- 
damente lì dourebbonomuoueri Rocchi, ch’imitano gli 
Elefanti. Annibaie. La neeelfità, e lordine del giuoco 
ha ricercato eh elfi corrano tutto lo Scacchiero; oltre, 
che noneffendo ordinariamente adoprati le non nel fin 
del giuoco, affai conueneuolmente rapprelentano la flra- 
ge, che fanno gli elefanti nelle fchiere rotte, e difordinate. 

Gonza- 


yOC 


Onero delGiuoco'. p 

Gonzaga. Ma forfè, ò Signor Annibale, non deprimane* 
|xag«i la Signora Margherita, che 1’vn’origine d’vn giuoco 
fia ritrouata,fe l’origine de gli altri non li ritroua . Anni- 
baie. Coli credojma fé noi paratamente vorrem ricerca- 
re quando ciafcunohaudTe principio, & come, cola fare- 
mo forfè altrettanto malageuale, quanto ofcura ; pcrcio- 
clied/ molti giuochi ci conuerrcbbe ragionare, il cui prin 
cipio èforlecolì nafcofonelletenebrecome fono molte 
ftirpi de gli huomini. Gonz. D’alcunidunqueilluftri fo 
tornente ricercarcmo il principio? Annibale. Di quelli 
non lata nè diffidi molto, nò noiofo il ricercarli. Gonz. 
Ma .quali fon da voi riputati più illuflri? Annibaie. Que- 
gli onde gli antichi honorauano reffequiede’ maggiori, ò 
i Sacrifìci degli Re, c quelli, che fi celebrauano delle ragii- 
naze de’, popoli della Grecia, ad imitatione de’ quali n’jn- 
ftituirono molti i Romani. Gonzaga. E quelli, fi come 
in diuerlì tempi coli pcrdiuerle occafioni hebbero origi- 
ne. Annibale. Coli credo, e la più antica metione, ch’io 
habbia di loro, ritrouata, è nq Poeti, ne’ quali non folo fi 
^ c gg c >V'bcI,a^poIt,ura di Patroclo fù con varij giuochi 
honoratajma fi legge ancora , ch’Ercole , & Apollinc fu- 
rono co’ giuochi honorati ne’ facrifici ; percioche quelle 
ragunanze della Grecia con le quali fu dillinto il tempo , 
furono inllituitc molto dopò il tempo de gli Heroi, ch’è 
quello, ph’c defcrjtto da’ Poeti, nondimeno di que’ giuo- 
chi, ch’in qlle ragunaze fi celebrauano,!! ritroua ì Pindaro, 
c ne’ Poeti Greci afTai fpeffo métióe,*sì ch’ad alcuniè paru- 
to,ch’e!fi potcflcro effer fuggetto di Lirica poefia.Góz.Ma £ 
fola Tragedia, & la Comedia, ò Sig. Ann. fon giuochi cóc 
dctto’hjibbiamo, debbia diqfli ancora la cagióc ricercare, 
òpur della Tragedia folamcte, eh’ è più ilIidlre?Anp.Dcl- 
1 vna, c dell’altra ho io letto, c’hebbe origine fra i Doriche 
gl Ateniefi;mafra i Dorici nella libertà popolare, eoe che 
della Come, dia nó foloftai Dorici, & gli Atenicfi,mafrq 
i Dprici della Scicilia, & qlli della Morca vi fia flato cóte- 
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fa. Gonz. Ma itorneamenti, c i corfi della chintana, noti 
fono anch*effi giuochi iltuftii? Annibale. Sono. Gonz. 
Et quelli, faprclle voi dire , quando haiieffiero origine ? . 
Annibale. Non faprei veramente/edairhiftorie^ più to- 
flodallefauolcdellalnghilterra non la trahdfi. Gonz. 
Ecda Spagna l’origine dalcUni altri giìiochi potrefti traf 
re,qual’è quel delle Canne, e delle Carofellc , ò da Africa 
più torto ? Annibaie. Potrei. Gonzaga. Maperauen- 
tura la Signora Margherita non fol di quelli tutti vor- 
rebbefàpere l’origine, ma di quelli ancora, che fra loro 
donne nelle priuate camere fogliono elTer fatti,e di quelli 
anco di carte, & di dadi, & di molti altri. Margherita. Di 
quelli anco,che da noi donne nó folo da voi altri Signo- 
ri fon chiamati giuochi, vorrei faper roriginejma le pur* 
il Signor A nnibale ftima,che ò fia molto difficile il réder- 
la,ò ch‘a lugo andare douelfe elfere noiofoil ragionarne 
io non lo grauo di maggior fatica di quella , eh’ a lui piac- 
cia di prenderei di quella che creda di poter ageuotmeiì 
tefopportare. Annibaie. Io nonsò quel che mi poffi^ò 
non polla, come colui, che per compiacere alla Signora 
Margherita, & a voi,dilpiaccio a me medefimo. Gonz. 
Ma perauentura nè a me, nè a lei, nè a voi difpiacerete , li 
come di tutti i giuochi una commune diffinitione s’è data, 
coli tutti ad vna commune cagione ridurrete, per la quale 
effi fìano flati ritrouatù Annibaie. Io nonsò qual polla 

elTer quella commune cagione, fe forfè non è il tratteni- 
mento per io quale furono tutti i gìuochi(fe non mungati 
no ) ritrouati ; percioche la feuerità della vita attiua , & 
della contemplatiua etiandio,haueua bifogno d alcun té- 
pcramèto,chelarendelTepiaccuole; & le rati che dell vna 

& dell*altra con alcun trattenimento doueua clfer mefeo- 
lato;& quello non li poteua da alcuna cofa più conuene- 
Uolmente prenderà, che da’ giuochi, i quali come che pof 
fano elTer faticofi a chi gli fà , alcuni d’effi particolarmen- 
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te fono lèmpte" nondimeno alleggiainento delle Cariche 
,di chi gli riguarda. Gonzaga. Et quello trattenimento 
può elfere publico epriuaco. Ann. Puote. Gonz. Onde 
.due Torride? giuochi diremo,che fi trouino,rvna fatta per 
publico, l’altra per priuato tratteniméto. Annibaie. Co 
fi mi pare che fi debba dire. Gonz. Ma forfè la Signora 
Margb.defi.dera di Tap che fia quel che’l Sig. Ann.chiama 
.tratteniméto. Ann.Trattcniméto dico io il diletto dell’a- 
riimo del quale i giuocatori, & all’hora i riguardati ingan 
nati, non s’accorgono del fuggir deH’hore,& tratrenimen 
to fi dice,perch’egli ci trattiene dall’operatioui , & fra lor 
fi frapo»e, acciochepiù volontkriadelTe,che faticofe ci 
paiono,ritorniamo. Gonzaga. Ma onde procede que- 
llo diletto? Annibaie Dalla vittoria credo io; perche la 
vittoria è dolciflima a ciafcuno.ò per ingegno , ò per foc- 
tuna,che fi vinca. Gózaga. Ma quando credete, che fia 
più grata la vittoria, quàd’ella per fortuna, ò per ingegno 
s’acquilla. Annibaie. Quando per ingegno. Gonzaga. 
Più grata .adunque e la vittoria del giuoco'de gli Scacchi, 
che di quel delle carte, ò d'altro in cui la fortuna con l’in- 
gegno s’accompagni ? Annibaie. Più grata certo. Gonz. 
Ma credete voi ch’à ciafcuno ò Tempre più piaceuole fia il 
giuoco de gli Scacchi, che quel delle carte,ò pur gli altri 
giuochi d’ingegno piacciano più che quei di fortuna. An 
■nibalc. Alcuna fiata quelli de’ quali ‘la fortuna con l'in- 
gegno s’accompagna, logli.ono eflcr più piaccuoli. Gonz. 
Dunque altra cagione d.i diletto fi può ritrouare ne'giuo 
chi oltre la vittoria. Annibaie. Coli pareper quella ra- 
gione. Gonz. Ditemi .-apprettò, il dilettp.fi fentefolamen 
atenei fine del giuoco, ò pur mentre fi giucca? Annibale. 
.Mentre ancora fi giuoca ancora fi fente . Gonzaga. Ma 
.mentre fi giuoca, alcuno non ha confcguito la vittoria, nò 
procede dunqueil piacer dalla vittoria fola. Annibaie. 
‘Molte picciolc vittorie lon riportate nel giuoco in cialcu 

C 2 na 


V 


jltjonXaga Secondo, 

na delle quali li fcnte diletto, fé bc rhuomo-c Ihcerttì'defc 
l*Vltima,82 pc* coli dire, certa* & ficura tffttoria.Gonzagfc 
Piccione vittorie chiama 1 for fi il Sigitorc Annibale nel 
giuoco della Primiera,! molti refti, che fi tirano. Aftìiib; 
Queftc chiamo picciolevittoHe. Gonzaga. Etnei giud 
co degli Scacchi chiamerei picciole vittoriei molti pezzi 
guadagnati. Annibaie. Si cèrto. Gonzaga, k-tinquel 
della palla,& del pallòne,lecaccie guadagnate. Annibalè. 

Quefte parimente fono da me picciole vittòrie nominate. 
Gonzaga. Nondimeno il giuocatore è incerto defila vit- 
toria fin al fine, parlo dell’ vltima confèguita vittoria. An- 
nibale. E veramente. Gonzaga. Ma quefta incertitu- 
dine mefcola col diletto del giuocatore alcuna molc- 
ftia, & alcun timore? Annibaie. Si mefcola fenza fallo 1 . 
Gonzaga.Onde nè lineerò, nè puro diletto può efier quel 
del giuocatore. Annibaie. Non pare cb’effcr polla. Gòz. 
Ma neirinccrtitudine della vittoria la l'ingegno del giuor 
catore alcuna operatione? Annibale. Fà,percioch* egli 
modera così i prolpcri, come grinfclici auuenimeiti di 
fortuna,dirizzandog!iallavittoria. GònZaga. Et quefta 
moderationcdegli accidenti della fortuna, può cllaeffbr 
fenza diletto? Ann. Non a creder mio. Gonz. Dunque 
non tanto dalla vittoria quanto dall’ opc»atione del giuo- 
catore, ch’è in luhpuò rrafcereil diletto:& s'auuicne, che il 
giuocatore Ila tale che moderi nòli fol gli accidenti di fot 
tuna, ma gli affetti ddl’animo,etiandiofentirà egli puro, 
& lineerò , & moderato piacere. Annibale. Sentirà qua- 
do fia talejpochi nondimeno fono fi fatti; ma la maggior 
parte de' giuocatori, tra la Iperanza dèi guadagno, e x l dub 
bio del pdere,& tra il dilettò, il dolore d’alcuni guà 
dagni,& d’alcUnc perdite, che fi fanno nel giuodo,paffaftò 
• in guifa qtiel tempo,ch’è deftinatò airotio, che quali non 
feneaccorgono;ma all’horafe n’accorgono, eh e già tra- 
paffato, & qftò è quel, ch’è propriaméte detto diletto de’ 
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giùocatori, ilquale nó è seplice diIctto,comcchc il dilet- 
to ha có gli altri affetti mefcolato.Gonz.Ma fe del libera- 
le giuocatore parleremo, diremo ch’egli Tenta femplice di 
letto?Ann.Dircmo.Gonz.Ma nó habbia noi detto s ò Sig. 
Annibaie, che tra giuochi , quelli meglio fono flati infti- 
tuiti,chc fanno alcuna imitatone . Annib. Habbiamo. 
Gonzaga. Etrimitation,nonèeIlafcmpIice? Annibaie. 
Senza dubbio. Gonz. Nè folo opcratione,ma dileneuo 
leoperatione. Annibaie. Diletteuoleèfcnzaalcun dub 
bio. Gonz. Dunquepcrche il giuocatorefa alcuna ope- 
rationc,& alcuna imitationegiuocando fentirà diletto? 
Annibaie. Cefi pare per quefta ragione. Gonz.Mal’imi> 
tationc a coloro che la fanno folamcntc è piaceuole, ò 
pur’a chi la rimira. Annibale.A chi la rimira ancora.Góz. 

I giuochi dunque a* giùocatori, & a* riguardanti per que- 
fta ragione faranno piaceuoli. Annibale. Saianncjma 
come ch’io non neghi che roperatione,& fimi catione fo- 
glia apportare dilettò > Tincertitudine nondimeno della 
vittoria, e gli affetti, ch’in quefta incerticudine fi fentono, 
non foloa’ giuocatorijma a riguardanti ancora , che con 
alcuna animofìtà di parto fogliono i giuochi rimirare, è 
di grandiflìmo trattenimento . Gonzaga. Nè io quello 
niegonemuto opinione, che’l! diletto del giuocatore al- 
trettanto nell’operatione, che in lui, quanto nella vittoria 
eh’ è fuor di lui,fia ripofto; ma chiedo ben fe quelle vitto- 
rie Tempre fon più piaceuoli , che con l’operatione, della 
quale il giuocatore fia Signore, fono acquiftate. Anni- 
baie. Cofipar ragioneuole che doueffe effere. Gonz. 
Nondimeno quelleche con operatione di maggiore in- 
gégno fono acquiftate fono più faticofc, come è quella 
del giuoco de glifcacchi,c de gli altri sì fatti. Annibaie. 
Sono. Gonzaga. E di minor fatica fono quelle, oue la 

fortuna ha parte, come ha ne’ giuochi delle carte, & in 

molti altri. Annibaie. Di minore a parer mio. Gonz* 
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& per quello rifpetto forfè paiono elle più piaceuoli.An 
nibale. Cofi credo, perche la fatica Tempre fccma del di- 
letto. Gonzaga. Ma l’vltima&ficura vittoria è congiùn- 
ta conl’operatione, ò pur feguitaloperatione come Tuo 
fine? Annibaie. Segue l’operatione come fuo fine per- 
che in quelle che con L’operationi fono congiunte , fono 
le picciolc, & incerte vittorie. Gonzaga. Ma del fine del- 
T operationi più faticole,è più faticofa, ò pur tato più pia 
ccuole quàto l'operatione è fiata più faticofa,la vittoria . 
Annibaie. I fini deir operationi più faticofe,più piace- 
uoli Cogliono eflfere,che quelli dell’altra. Gonzaga. Più 
piaceuole dunque farà la vittoria del giuoco de gli /cac- 
chi, e de gli altroché Con alcuna faticali fanno. Annibale. 
Cofi pare. Gonzaga. Ma delle vittorie non fono alcune 
accópagnate dal danaro, ò da cofa che dal danaro fia mi- 
furata, alcune da niunprezzo fono accompagnate? Anni- 
baie. Cofiauuiene. Gonz. Ma fèl’vn’airaltre paragona- 
rne, quali più diletteuoli faranno da voi fiimate?Anni« 
baie. Quelle fenza alcun dubbiose quali da danaro, ò d al- 
troprezzofonoaccópaguate. Margherita. Molto aua- 
rifail Signore Annibaie igiuocatori/eaz.a alcuna conte 
fa del Signor Giulio Celare,fe quella vittoria lorpiù pia 
ce , la qual dal prezzo è accompagnata. Annibaie. Aua- 
ritia farebbe, S ignorarci danaro folle per fe dal giuoca- 
tore defidcrato; ma defideràdolo il giuocatorecomepre 
gio della vittoria, più tolto cupido di lode dee elfer detto 
che auaro;& lei doni piacciono all’ambitiolb quanto al- 
Tauaro,a quello perche apportano vtilità.a quello per- 
che fono argomento d’honore; il danaro,che fi vince dee 
elTer grato al vincitore come ycile, & honoreuole . Mar- 
gherita. Non tanto a medifpiacela.ragion, che voi dite, 
quanto mi pare, che in quei giuochi ancorarne quali non 
fi giuocan danari , la vittoria debbia elTer grata per fe 
fistia, nè men grata che ne gli altri.. Gonzaga. Doureb- 
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he efler certo, & fuole cffer grata in ogni giuocojtna ditc- 
miò Signora quando alcuna donna faprà tutti quegli 
affetti, per gli quali l’ altre donne fogliono compiacere, 
almeno d’vnofguardo,chi lor rimira, non fentono piace- 
re d’hauer in ciò collantemente adoperato? Margherita. 
Le donne, ch’amate, fuperan gli affetti Ioro,altrettanto di 
letto debbon fentire nel fuperarli,quanta vergogna fcn- 
tircbbonofe fi lafciaffer vincere. Gonzaga. Malel mari- 
to diuenendoglfpcrciò più affettionato,ò monile, ò altra 
cofa gli donaffe, quali pregio di quella vittoria, che delle 
cupiditàhaueireriportato,nonle verrcbbesì fatto pre- 
gio grato oltremodo? Margherita. Le farebbe. Gonz. 
Dunque fe le donue nell’operationi loro volontieri il pre 
mio riceuono; e fe’l Dottore, e’1 Poeta, e ciafcun’altro 
brama il premio dcll’opere fue , potete ben credere, che’l 
giuocatoredefideriil pregio della fua vittoria, la qual 
molte fiate, è effetto della fua fortuna, molte della fua in- 
duftriatma fe ciò è vero,ò Signor Annibale, (ch’a voi ho * 
ra dalla Signora Margherita , riuolgo il ragionamento ) 
come può alfamico effer lecito di giuocar con l’amico, 
e di procurar guadagno? Annibale. Ciafcunonelgiuo- 
co è nemico a colui con chi giuoca j onde lui procurado 
guadagno, procura guadagno dal nemico. Gonzaga.Ma 
il nemico, ò Signor AnnibaIe,non è quegli che combatte 
col nemico? Annibaie. Si certo. Gonz. Et il gioca- 
tore, che non combatteva imita il combattere procura, 
il guadagno dal nemico da giuoco? Annibaie. Procura. 
Gonzaga. Da colui dunque, che fuor di quel giuoco fuo 
le effergli amico? Annibaie. Affai è vero, che con gli 
amici,anzi che co* nemici, foglion giuocare i giocatori* 
nondimeno, fe dal nemico da giuoco procura il guada- 
gno, con quelfanimo medefimo no‘l procura, co’l quale 
dal vero nemico il cercherebbe. Gonz. MaTanarocon 
qualammo il procura? Annibaie. Con quello,che’l ne- 
mico 
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tnico dal nemico il procurarcbbc. Gonzaga. Vero è dnn 
que,ò Signor Annibale, che alcuna volta fiano degni di 
maggior biafimo i giuocatori, che i ladri? Annibale. Ve 
ro potrebbe edere in alcun modo ; perchefe voi me, che 
amico, & ferii ito re vi fono, nel giuoco procurafle di mi- 
nareti io ad vna donna, che crudele mi fofTe, anzi che nò, 
inuolaifi vn paio di guati, ò vna corona, ò-altra sì fatta co 
fa, minor biafimo meriterei io nel furto, che voi nel giuo- 
co. Margherita. Molto buonafi fa il Signor Annibalela 
fùa ragione, & molto fi fa lecito il poter inuolare alle du- 
ne, alle quali edendo molto facil cofa l'inuolare^poca in- ‘ 
duftriadimoflrercbbe, chi loro alcuna cola inuolafle,& 
indegno di quella lode mi parrebbe, la quale gli Spartani 
meritarono. Gonzaga. Gli Spartani fapeuanocofi ben 
ricoprire, come inuolarejanzialtrafcufa, ò altra Iodenon 
mcritauano di quella d’hauerlo faputofarc fénza ch’altri 
fé ncaccorgeffe ; ondefefolTero flati colti nel furto , co- 
me gli altri farebbono flati biasimati; ma ancor ch’io giu- 
dichi, che non fia lecito d’inuolare alle donne, nondime- 
no haurei per minor errorei’inuolar tal volta vnpaio.di 
guanti, ò vn velo, ò altra sì fatta cofa, ch’in lor memoria 
potelfe eder conferuata, chelauiditi del vincere in giuo- 
co tutti i denari; la quale ho tal volta conofciuta in alcuni 
Cortegiani,che mi fono paniti più toflo buoni giuocato 
ri, che gentili trattenitori di donne. Margherita. Già s’è 
cominciato a ragionar d’vn’altra di quelle cofe delle qua. 
li io dcfideraua.che fi ragionafTe,fe lodeuol fofTc il giuoca 
rc,& fe lecito fodfe l'ingànare. Gonzaga. Ma di quelle co. 
fè per aucntura in vn modo ne potrebbe il Signor Poca- 
tcrraco’ fuoi compagni nelle fcuole ragionare, &invn’al 
tro con la Signora Margherita, nonperch* ella non fia atta 
ad intendere tutto ciò che dal Signor Annibaie, ò da me 
porcfTecflcr detto; ma perche a noi ficonuicnedi parla- 
re in modo, eh’ ella volontieri rie afcplti. Annibale. Ip 
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jier mèdirei, che laicupidità di guadagno dee èffer mode- 
rata in tutti i giuochi, e particolarméte in quelli, che cofi 
lcdonnefifanno^ Gonzaga. Et quella moderata cupf- 
ditàdi guadagno parca voi lodcuole , ò Signor Anniba- 
ie? Annib. Si ceno, perche la moderatione di ciafcunò 
affetto, è lodeuole, & effendola cupidità di guadagno va 
affètto fiorile gEaltri, non veggio perché il moderarlo no 
debba lode riportare . Gonzaga. Mal’inuidiaè affettò'. 
Annibaie. E'. Gonzaga. Et affetto è parimente maligni- 
tà? Annibaie. Parimente. Gonzaga. Dunque, chi mo- 
dererà quelli affetti, ancora meriterà lode? ò pure alcuni 
àffcttifono inguifarei,che dourcbbonoaozi effere eftir- 
pati,e tale è perauentura la malignità,& l’inuidia; ma nofi 
sò già fé laxupidità del guadagno tra quelli debba effer 
ripoila. Annibale. Se quello nome di cupidità v'offen- 
dcj Ialcianlo da parte con quegli altri i quali a voi paiono 
inguifarei,chenon poffon riccuer moderatione, come 
ch’àmepaia, chele niun’affetto è fiato indarno dalla Na- 
tura prodotto, tutti poffon riccuer moderatione . Gonz. 
Ma fé da parte lafiiieremo quello nome di cupidità , qual’ 
altro prenderemo in quella vece? Annibaie. Quello di 
defideriojperche lenza defiderio di vincere nò mi par che 
fipoffagiuocare. Gonz. Et quando il prezzo del giuo- 
co è il danaro, ò cola dal danaro mifurata , pare a voi, che 
fenzabiafimo fi pòfTa defiderardi vincere il danaro? An- 
nibaie. A trie pare,che fi poffajpùr che mediocremente fi 
defiderilavincita;& quella mediocrità confinerà nonio- 
loinnondefidcrare di vincere con maggiore affetto di 
quetche fi co.nucnga;ma anche in non ddiderar di vince- 
ccpiù di quel che porti la natura del giuocoje quelli * che 
có altro affetto giuocano fonc,gIi auari giuocatori,i qua- 
li, come detto habbiamo, de’ ladri non fono miglioria 
Gonzaga. Et come quelli auari giuocatori.da gli altri co 
nofeeremo? Anuibale. A molti legni, e particolarmente 
i D airi- 
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al rilparmio còl quale cauano i denari ,! alla caùitela det 
I’accettargrinuiti,aUadifficohàdelfire partito. Gonz; 

Il liberal giuocatore dunquemolto cauetà,& fadhnenté 
-inuiterà , & accettarà gli inuiti ? Annibaie. Cofi credo. * 
Gonzaga. Ma cofi facendo,farà cagione che’l giuoco siti 
grotti. Annibaie. Sarà. Gonzaga. E nel giuoco grotto n5 
è più ragioneuole il guadagnar molto , che nel picciolo è 
Annibaie. E fenza dubbio. Gonzaga. Se nel giuocatore 
dQquelarà alcun defiderio di fouerchioguadagno,Ia Tua 
farà anzi auaritia, che liberalità,!? che dei tre legni propo 
ili da voi quel di fare i partiti mi pare il più certo,& come 
la larghezza del giuocarepoffa parer liberalrtàiperch’el- 
la da vn cotal dilprezzo del danaro è accompagnata, no-f 
dimeno ali'hora la reputo io più lodeuole.cheper copia* 
cere alle donne co le quali fi giuochi fiavfata, e come che 
il liberal giuocatore Tempre debbia moderare la cupidità 
del guadagno, nódimcno quado auuiene, ch’egli giuochi 
con le donne poca volÓtà d’altro,chc di leruirle,& di trat 
tenerle dee dimoftrare:& fe quello più nelle voftre fcuo. 
le non s’impara,ò Signor Anni baie, nelle quali di fare i fil 
Jogifmi,& di dimandare, & dirilpondere artificiofamen- 
te s’impara, affai s’apprende ella nelle Corti , & io per me 
tanto n’ho apprefo,che potrei alle volte giuocar con tale, 
che porrei la mia vittoria nel perdere, & mi Ialcierei vin* 
cerea bell’arte; & quando io pur no mi volcfli lafciarvin 
cere, almeno affai più létamente ^pcederei nella vittoria, 

& con maggior facilità verrei a tutti i partiti , & a tutti gli 
accordi:& quella facilità, che con le donne è creanzati 
parrebbe alcuna volta Iciocchezza con gli huoraini. Mar- 
gherita. Quella de gli huomini, che da voi è ftimata crea- 
la, & cor tefia, da me è riputato a inganno, & artifìcio; 
percioche gli huomini molte fiate fi lafcià vincere, per vin 
fcer le donne in altri contraili di maggior importanza. An 
àibaie. Gran feuerità mollra la Signora Margherita in 

non 
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<hon gradire quella, che da Caualiero ftiol èffe r riputarli 
creanza nel trattener le dame. Gonzaga. Forfè non ha ih 
tutto il torto la Signora Margherita, percioche anzi ac- 
cortezza, che fcuerità,è'l ricufare di vincer coloro,che fan 
troppo manifefta la lor volontà di perdere , la qual da bé 
creato Caualiero dee effer ricoperta. Margherita. E crea 
Ta il perder con le donne, forfè perche la vittoria è lodeir 
«olefolo quando ella ha contraftoj ma le donne nonpof 
jfonocó glihuomini, ncd’ingegno, nè difortuna conten- 
dere. Gonzaga. Benché ad alcuni vera potefle parer la ra 
^gion della Signora Margherita, nondimeno non ardirci 
-di confermar, che le donne d’ingegno có glihuomini nÓ 
potefscro contendere , parendomi che niuno ingegno 
d’huomo fia tale, che fi debba (degnare di venire in paran 
^gonc col voftro;onde crederei, che Ferrara non douefse 
pervoiinuidiare ned Modona la Signora Claudia Ran- 
gona,nè a Parma la Signora Barbera Sanfcuerina, nè a Fi 
rènze la Signora Ermelina Canigiana, nè a Correggio 
Ja Signora Fuluia, che n’è nata Siguora, nè ad Vrbinola 
Signora Felice della Rouere,* le quali cinque Signore ho 
io conofciute d’ingegno cofi pronto , c viuacc, che mag- 
gior timore haurei hauuto di contendere parlando có al- 
cuna di loro.chc di tróuarmi incontrava Caualiero con 
da lancia in refta ; ma ch’è parutó a voi Signori Ferrarefi 
»delia noftra SerenilfimaPrincipeffa? Margherita. None 
.flato alcuno di noi che nó fia rimafo tanto iodisfàtto del- 
l’ingegno, & de' coftumi laudeuoli, quàto marauigliato 
.della bellezza , & della graria del corpo;ma non mf n cre- 
do, eh’ à voi altri Signori debbano effer piacciute le hq- 
Are. Gonzagà. Io perirne non poffofe non ammirate le 
Principcffe di Ferrara , de particolarmente la Duchcffa di 
Vrbino,la qual nell’ età piiiihatura conferua ancor la mag 
gior parte di quella, bellezza , che nella giouanile dicono 
ch’èÀataienzapari ,jaè meno* che per Ja bellezza del cor 
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per fe, alcune per accidente ; & la Fortuna è vrià di qu elle 
chéfono per accidente. Margherita.' Quelli voftri per 
fè,c per accidcte,lono termini affai buorihcredo io, ma da 
me non tanto intefi quanto io vorrei. Annibale. La Si- 
gnora Margherita s’infinge , pèrche buoni non gli ftime-i, 
rebbe,fenon gli intendeffe; onde non tanto credo, che 
voglia intendergli, quanto far proua come io gli (ape (lì 
dichiarare a chi poco gli intendeffcidiro dtjnque»che s al 
cun giuocaffe in alcuna bella , c nobil.brigatà di' donne a 
Primiera, e giuocando foffeprefo del piacer d’alcund dòn 
na , due cagioni fi potrcbbon,rvna perde , che farebbe là 
bellezzà della donna piaccicagli; per accidéte l’altraiche 
farebbe il giuoco;& è detta cagione per accidéte , perche 
nó è neceffaria cagione dell'amore; ma può auucnire, cH 
altri giuocando s’innamori, e potrebbe aùuenire, che nòli 
s’innamoraffe. Margherita. Affai ccnucncuoimétc tro- 
ua óccafioncil Signor Annibaie di mefcolare ragionarne 
ti d’amorein queftopropofito, Forfè comò colui, che d ab 
cun’ainor dee efferprefo, & a me pare dihauerè intefo af- 
fai bene quel che fià cagione per le , é.qiicl che per acci-* 
dente.hor lafcierò , che’l Signor Giulio Celare ili modo 
l’addomandi dellaFortuna, chenó ci lafci alcun dubbio. 
Gonzaga. Diteci dunque Signor Annibale,fe tutte le ca- 
gioni accidentali fi diconper fortuna. Annibì La Foni 
cuna è vna delle cagioni accidentali , là qual, fi dice .prò- 
priamente effer cagione di quegli effètti, i quali fatti con 
alcuno humano proponimento, auuengono altramente 
di quello chel’huomos’haueuaprefupporto. Gonzaga* 
Quegli effetti dunquei i quali nó auuengono oltre l’huma 
no proponimento, non fi recano alla Fortuna? Annibai ei 
Non pare . Gonzaga . Non farà dunque per fortuna la 
caduta d’vn Ipiedo, ò d’altra arma, che dal luogo ou è ri- 
porta cada , c fenica vn Caualiero ? Annibaie. Nonpa- 
re à me ; ma per cafo più torto, fotto il quale fi riducono 
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tutti quegli effetti, de’ quali può efferperlccagionelan* 
tura. Gonzaga. Affai intendo io come il cafo dalla for- 
tuna Ha diftinto,la qualdiflintioneame, chepur alcuna 
volta foglio vdire il Signor Scipione mio fratello co’ Fi-- 
lofofi difcorrere, non è nuouajraa credo anche , che nuo- 
ua non Ha agli orecchi della Signora Margherita,ò quan 
do pur nuoua foffe.ageuolmente crèdo , che dalei Ha fia- 
ta intefa; ma credo anco che potrebbe dubitare, fc colui', 
che vince a T arocchi.ò a Primiera, vince per fortuna . An 
nibale. Per fortuna vince di più delle volte, tuttoché al- 
cuna volta per ingegno pofTa vincere. Gonzaga. Et an- 
co perfortuna vince alcuna voltali Caualiero il pregio 
della gioftra,ò del tornearaento. Annib.Vince.Gonzaga. 
Et per fortuna i Tragici, & i Comici vinfero alcuna fiata 
leiorcontefe. Annibaie. Vinfero. Gonzaga. Nondime- 
no nè i Poeti , ne i Caualieri ,nè i Gioftratori vinfero ol- 
tre il proponimento che haueuan di vincere, perche s'ha- 
ueuano propofta per fine la vittoria: come dunque la vit- 
toria loro è per fortuna? Annibale. De nomi de'Filolò/i 
auuiene quel che de gli inllrumenti de gli altri artefici,! 
quali alcuna volta in alcuni vfi propri, alcuni in altri men 
propri fono vfatu percioche quello nome di Fortuna, il 
quale propriamente vuole vfarfi quado dell’attioni degli 
huomini firagio na,fuole alcuna volta afsai diflenderfi, de 
acutte quelle cagion attribuirli, le quali certe non fono 
nè conofciute, & tale molte fiate è quella, che dà la vitto- 
ria al giuocatore,& a gli altri, che contendono , de quella 
etiandio,che con vn ftefso vento códuce vna naue in por 
to, col quale vn altra era peritarsi chele propriaméte vor 
rem parlare, non cforfe lafortuna cagione^rhe altri ò pe- 
rifca,òfi falui,lc ben propriarncte dell’vno , & dell’ altro ef 
fetto puòdser cagione. Gonz. Arac pare,che’l nome di 
fortuna non folo s vfi propriamente , in quegli effetti che 
auuengono.oltre i’intearione ddloperante , ma in quelli! 
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•ancora, die I’huom fi propone di fare quando non po- 
tendo dTcr fatti con alcuna certa ragione dipendono 
da ragione efterna, e perauentura chiriffrinfe gli effet- 
ti di fortuna in quegli folamente,ch ! o!tre il proponimen- 
to dell’operateaccadono,proprio gli riftrinfcjondepche 
nel giuoco non c’è alcuna certa ragione di vincer e, può la 
vittoria del giuoco auuenire per fortuna , maflìmamente 
fe colui, che vince,non vince nel modo col quale di guada 
dagnares’haueuapropoflo,main altro modo diuerfo, co 
me vincerebbe alcuno, fe mentre uà a Primiera affettan- 
do carte de’ fiori, gli fopragiùgeffe di picche,che gli facef- 
fefar trentafettCjò trentanoue ; perciochc quad’egli fi po 
ne afluffo con quarantanoue, ò con cinquanta di quadri, 
ò di cori , ò di picche affrontate, fe con fluffo uince, ò fenr 
za fluffo, non fi conofce cosi apertamente, ch’egli uinca j> 
fortuna,anzi può alcuna fiata parere,ch’ei uinca per alcu- 
na arte, che habbia del giuoco, perla quale habbia fapu* 
toà tempo inuitare.ò tener del refto. Margherita. Hora 
ie non m’inganno,è forfè tempo, che m'infcgniate luna di 
quelle cofe,che nel principio del ragionamento ui richie- 
ju. Gonzaga. Forfè fe fi dia arte alcuna del giuoco. 
Margherita. Cofi forfè dinaàdareftc, come s’hauece a uin 
cere , che quelle difputc dell arte fono altrettanto diffici- 
li,quanto fia quella della fortuna, della quale s’alcuna co- 
fa ui rimane a dire, non uorrei perciò, che foffe tacciuta . 
Gonz. A me non rimane, che dire, ma che chieder più to 
Ito, e chiederò il Signor Annibale,fè così il Cafo,come la 
Fortuna poffa nel giuoco hauer parte. Annibale. Può s’io 
non m’inganno, hauer parte in quei giuochi, ne’ quali ò la 
grauità, ò la leggerezza,© altra qualità de’ capi naturali è 
cagione de’ uarij effetti,come nel giuoco del pallone, e 
la palla io recherei al calo molti balzi, ch’oltre ogni afpet 
tàtione auuengono,e nel giuoco del palamaglio parimen 
te ne’ quali dalla grauità e dallaleggerezaa delle palle, c 
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nibale. Nort propriamente ragionandola le uoi mi có- 
cederete , che delle cofe , che da me in un proposto fono 
fiate addotte, polla in vn’altro valermi, dirò che fe ben far 
te propriamente fi troua in quelle cofe, che có alcuna cer 
ta ragione fon fatte, nondimeno in quelle ancora, nelle 
quali non fi dà alcuna certa ragione , fi dà alcuna oifcrua- _ 
tione.da qual fuole fpelIo dfer fallace ; ma forfè il più del- 
le volte non è talc,& quella è l’arte di quei giuocat ori/tut 
ti,i quali alcuna cofa credono alla Fortuna. Gorratga. 
Miparc, che voihabbiate defcrittc quelle, che da alcuni 
fon chiamate arti congetturali, quai’è forfè quella del Ca 
pitano, e del Nauigante; perche fi come in quelle ci fono 
alcuneregole.&alcuneolferuationi, nelle quali huomo 
efperto fuol fondarli, coli prattico giuocatore, ha le fuc p 
le.quali molte fiate giudica de gli auueniméti . Dal mor- 
morar del Tonde, & de’ venti, dalle nubi, & dal cader de’ 
lampi , dalle macchie del Sole, & della Luna, dal volar de 
gli augelli, da l’apparir de’ Delfini , & da altri fi fatti frgni 
argomenta il nocchiero la tempella, & la fcrcnità, & fc fia 
tempo dinauigare, ò di ritrarfiinporto.-pariméteilgiuo 
catore da molti fegni conofce la detta, & la disdetta falla- 
ci alcuna fiata, alcuna affai veri, foura quali è fondata l’ar- 
te fua:ma che cola direm noi, che fia quella detta, ò disdet 
ta Signor Annibaie? Annibale. Vnconcorfo di cagioni 
acci dentali, per le quali crediamo, che coli vn fauor di for 
tuna dietro l'altro debba feguirc,come vn’onda dietro Tal 
tra fuol fegui tare. Gonzaga. Et quello le non è in guila 
fecuro, che fe ne polfa il giuocator promettere vittoria, il 
dee alfai cautamente accompagnar con quella, che da voi 
artecongetturalftò offeruationcè Hata addimandata,pcr 
,la qualeluole molte fiate elfer vittoriofo. Annibi Dee 
amio giudiciq,, Gqnzaga. Ma da quale arte fi può muo- 
vere il giuocatoreafidarfi più tollo delle carte di danarj, 
ìw E &di 
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&difpade, che di quelle di baftoni? Annibale-' Damila 
hapareame. Gonzaga. Dunque folo dall hauerc ofTcr 
uato,che cofi molte fiate facendo gli èfucceduto di vince 
re. Annibaie. Da quella ofTeruation forfè . Gonzaga.. 
Ma tutta uolta, quel che ad alcuni fuccede,non fuccede ad 
alcuni altri : & vn giuocatorc iftefsoialcuna fiata auiene* 
che vinca più Facilmente con le carte d’vn giuoco, che con 
quelle d’vn’altro , alcun’altra altramente auiene. Anni- 
baie. Cosìfuoleauenire. Gonzaga. Ma di quelli effet* 
ti nè a voi pare,che fe ne pofsarcndere alcuna ragione, ne 

10 sò chi n’habbia fatta ofseruatione alcunajma l’ofserua* 
rioni fi fanno più torto de tepi dell’inuitare, e deil’accer- 
tar l’inuito, e di quel che foglia auenirc ad vn ch‘inuiti,ò 
pur deiranimo,e della rifolutione de gli auuerfarij con la 
quale fi muouono a fuggire, ò a far difefa , delle maniere 
de’ giuochi altre più ardite , altre più caute, altre pi fcar- 
fe, altre più liberali, e di quel che con ciafcuna d erte fi fac 
eia più facilmente, ò più difficilmente, tnifura oltre di ciò 

11 giocatore il fuo refto , e quel de gli auuerfarij,tien me- 
moria delle carte, che ha fcartate,& di quelle, che fono nel 
mazzo, & dall’vne,& dall* altre argométa ql che gli auuer 
farij pofsono hauer nelle mani,& da’ fembianti, &dal voi 
to etiandio,ne quali il timore, & la fperanza, & la cupidi- 
tà, & l’allegrezza difficilmente pofson ricoprirli :& da que 

fte ofseruationi tutte farà quella, che da voi arte de giuo 

catori è fiata detta . Ma fi come alcune proprie ofseruar 
tioni haurà il giuoeator delle carte, cofi altre n haurà quel 
de dadi,& parlo horadi quei giuochi de’ quali da princi- 
pio intefe la Signora Margheritajperche fe dell’armcogia 
re,ò d’alcune maniere di poefie , che giuochi da noi fono 
fiate dette, fi dia arte,ò non fi dia, da altri è flato ricercato, 
nè l’occafione del noftro prefente ragionamento porci 
«che fe ne ragioni: ben vorrei, che fe in alcun modo poffibil 
a • fofse, 
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fofee,infegnaflimo alla Signora Margherita di vincere cq 
m’ella dehdera, ma forfè non tato con alcuna ofseruatio- 
ne di congetture ciòfipuòfare, quanto con alcunaartc 
fecreta de’ numerica quale ò quella fia per cui lo Scotti- 
no è tenuto in pregio da molti Principi, ò alcun’ altra, 
che dalle fcuole de’ Platonici, e de’ Pitagorici Ha deriua- 
ta, è certo degna di marauiglia:ma da me , che rade volte 
polì il piè nel Lido, e neH'Academia,& tanto Polo quanto 
dal Signor Scipione fratello mio, ci fui accompagnato , e 
nelle fcuole de’ Pitagorici non fui giamai, alcun fuofc- 
creto non è manifefto.Ben crederei, che fe qui foise il Si- 
gnor Scipione, potrebbe al defidcrio della Signora Mar- 
gherita meglio fodisfare,che per quel ch’io n udì vna voi 
ta,ch’egli in cala del Signor Sigifmondo noftro Zio, ne ra 
gionò col padre Francdco PanigaroIa,famoloperl’eIo- 
quenza;oltre ad ogni altro aisai mi parue,chen’intendef- 
fe, tutto ch’io nonapieno intendevi quelchcdalorofof- 
fe detto; ma fe noi non polliamo infegnare alla Signora 
Margherita di vincere ficuramente, tentiamo almeno di 
jnfcgnarlc com’ella col fare alcuni accordi, pofsa afpirare 
alla vittoria . Annibaie. Afsaiinfidiofefono le donne 
perfcftefse, &s’alcuno ammaeftramento danoiriccuef- 
leroperauentura,có troppo noftro danno farebbe dalor 
vfato. Gonzaga. Non è tale,per quel diamene paia, la 
Signora Margherita, nómi guardarci io giamai d’infe- 
gnarle tutto cip ch’io fapefli. Margherita. Quelli accor- 
4i,che ìono più tofto dirizzati alla vittoria,chalIa pace, lo 
po forfi infidiofi;,& io ho vdito dire, che tali furono que- 
gli degli Africani , da’ quali voi hauete tolto il nome Si- 
gnor Annibaie, & alcuna fiata quei de’ Romani ancora Si 
gnor Giulio Cefarc:& feben’io fono defidcrofadi vince- 
re, anzi che nò, non tanto giuocando vorrei procurar di 
vincere con gli accordi, quanto facendogli con honore, e 
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HputatIonmia,fchiuarfoucrchia perdita. Gonzaga. Kó 
può efser dariòfa pace quella che fi a horreuole , nel giudi 
co particolarrrientc , & rhi pare di poter affermare , che? i 
partiti de giuocàtori , fian cofi limili a gli accordi , che fi 
fan nella guerra.chc nulla piùrma a chi direm noi che fi co 
Uenga dar le leggi de gli accordio Signor AnnibaIe?An- 
nibàlc. Dee darle a mio giudicio,chi ha il fauòr di Forni 
na.ericeuerlechi non l’ha. Gonzaga. Chi direm noi, che 
fiafauorito dalla Fortuna? Annibaie. Colui che inviti 
cita, il quale ha veduti di nuouo alcuni fegni della fuadet 
ta. Gonzaga. Ma fe colui c’ha maggior refto innazi, ha- 
ueflcpduti alcuni piccioli militi, co’ quali l’auucrfario ha 
ueffeingroffato ilfuo,dcurebbeegIi dare,ò riceuer le leg- 
gi dell’accordo? Annibaie. Riceuer credo io, anzi che 
dare, quando i fegni della Fortuna inclinata no fofler dub 
bij. Gonzaga. Ma s’auueniffe, ch’egli fi ritrouafle in ma- 
no il vantaggio del punto ? Annibaie, Allhora no mi pa- 
re , che lenza indegnità fi poteffe riceuer le leggi dèH'ae- 
cordo, & che gli fi conueniffe di darle più tofto. Gonzaga. 
Ma l’altro forfè c‘ha il fauor della fortuna, non vuole rice- 
uerle. Annibaie. Così fpeffe fiate fuole auuenire,pchc 
colui, che conofce il fauor di fortuna, tutto c’habbia il di- 
fauantaggio delle carte, vuol crederle, & all’incótro colui, 
ch e in disdetta, quantunque fiafuperiore nel punto, fuoj 
richieder partito; e fe le cofe grandi alle picciole fi poffo- 
no a(fomigliarc,fimili a giuocàtori furono Cefafe,e Pomi 
peo,e prezzo della lor vittoria era la Rcpublica fatta , ne 
fu chi gli poteffe accordare, percioche k Pompeo giudica- 
li per la riputation della fua antica fortuna, ch’a lui fi con 
uenifledi dar le leggi della pace, eCefarenó penfaua,ch‘ 
alla riputatione delle fue nuoue vittorie foffe conueneua 
le il riceuerle ; comunque fia, colui, eh’ è disfàuorito dalla 
fortuna, dee richieder l’accordo, come richiefè Annibaie 

a Sci- 


• ' Onero del Giuoco. / p 

’à Sciplòné, tutto chefòfle in Africa fuà pàtria, éfo (fedì gè 
ài‘a Scipione fupériore. Gonza'gJ. Altrettanto fa r eli b e 
^imaraUigliàrfi, ch'Annibalxhiedcileld pace, a^uato che 
‘Scipiòri là ricufàlfcjle non folfe che la prudenza delfvno, 
e deH’alrro^h'airvno il pericolo di certa perdita, all’altro 
la Ipcranza di certa vittoria dimoltraua f ogni marauiglia 
•può difCaòciare.Gonz. Rado dfique, ò non inai fi farà l’ac 
cordo,lecoficoIui c’hàil Vantaggio delle carte, tome co» 
•lui che fauorito dallà ! fortuna,vUol darne le leggi. Artnib. 
R ade ccrto.Gonzaga.Ma quando auuèga,che dal! vii lato 
fia il vataggio delle carte, dall’altro il fauor di fortuna , on 
' tì’è ragioneuole ch’elle fi prendano? Annibaie. Da quello 
Npare a me, c’ha il vantaggiomercioche colui, eh’ è fupcriò- 
r e, dèe dar leggi;non colui, che può Iperare d’efler fupcrio 
re:& temerità farebbe quella di colui, ch’è in detta , fe più 
della fortuna, che della ragione,quaIunqi)c ella fia, volef* 
fe fidarli. Gonzaga. Ma de gli accordi, che partiti ion det 
-ti da’ giuócatori può alcuna ragione ritrouàrfi ? Annib. 
Può credo io . Gonzaga. Et doue la trouerem noi? Ann. 
«nella proportion credo io,pcrcioche tale è il Vèti in rifpct 
to del diece, quali larebbono le due carte, che poflon dar 
la vittoria al Signor GiulioCefarein rifpetto. dell’ vna, che 
può a me darla ; eponiam cafo, che la Signora Margheri- 
ta hauefse trentanoue di baftoni,fenza fperanza di nuouO 
punto, t*l Signor Giulio Celare trentacinquc affrontate 
di danari, ò di coppe,epotefse vincere con due Carte, & io 
andando a Primiera con vna loia potelfi vincere, all’hora 
•s’ottanta feudi fofsero nel piatto vèti ne dourebbe prèder 
la Signora Margherita, eventi darne al Signor Giulio Ce 
fare, e diece a me:& quello mi pare in vero partito giufto, 
'econueneuolemolto. Gonzaga. Maiali chiederei àl'Si- 
-cnor Annibale,^ egli fofàe fatto con TArlthmetica , ò con 
la Geometrica. Annibàie. Anzi cori T Aritmetica>che c5 
j>; i; ; - la 
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Ja Geometrica. Gonzaga. Dunque coni* Aritmetica giu 
ftitiapiùtofto,checonla Geometrica? Annibaie. Coli 
credo. Gonzaga. Ma la giuftitia Aritmetica còfidera la 
qualità delle perfone,ò non la confiderà? Annibaie. No 
la confiderà. Gonzaga. Non dee dunque il giuocatore 
in alcun modo confiderare ne partiti la qualità delle per- 
fone? Annibaie. Non dee. Gonzaga. E l'illefsQ parti- 
to dee fare ad vna donna con cui giuopbi, che farebbe ap 
vn mercante, s’ egli con vn mercante giuocafse ?^ Annib.. 
L’iftcfso. Gonzaga. Poco cortefe dunque farà ò Signor 
Annibale, quello voftro giuocatore, & poco meritcuole 
di giuocarecó le donne gentiJijond'io direi, eh egli più tp 
fto con la Geometrica giuftitia , che con rAritmetica-dq- 
uefse fare i partiti:& s’io hobene ofseruata la ragione dé 
partiti di Primiera, non è in alcun modo efsàtta, come fa- 
rebbe fe có l’ Aritmetica giufti da fofse fatta^ma molco pé- 
de all’equità, & alla clemenza 5 percioche fel’efsatta ragio- 
ne fi doucfse ofseruare* chi con tre carte può perdere , 
vincere con vnafolamente, fi dourebbe coibentare di rj- 

ceucr diccc quando vn’altro c’ha il vantaggio delle carte, 
trenta ri ceuefsc; nondimeno l vfo,& Pc,quità del giuoco ri 
chiede ch’egli fi diaquindici,cóciofiacqfa, che s’io haurò 
4n mano il punto affrontato, & voi andiate a Primicra,tré- 

ta feudi prenderò per me,e quindici ne darò a voi ouefe 

Vcfsatta ragione voleffi ofscrware nenccU r CÌ diecefola- 
m cot^rna nè la cfsatta ragione,nè l’vfo con àlcunadonna 
gentile olseruerei,ma s ella giuocafse in terzo, afpettaf 
le flufso, altrettanti à lei quati a vqì ne darcitma già vedia- 
mo, che’l giuoco di quefti Signori è fprnito,& che 1 Con- 
te Annibaie cosi liberalmente dona.GQmc c^ut4*nente,dc 
.arditamente ha giuocato, certo pregio della liberalità, 
& de’ coftumi generofi di quello giouinptto ; ondepotra 

anche hauer fiorii npftw pagipftiJlP^PifQlg pignora Mar 
U ' gherita 


/ 


